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1 – Le Fonti
Passato un anno dall’ultimo incontro, e circa a metà del percorso di Dottorato il naturale punto di partenza di questa relazione è un aggiornamento sul lavoro d’archivio su cui si basa la ricerca. I due registri ducali (102 e 158) che ne costituiscono le colonne portanti sono stati accuratamente schedati e indicizzati per 290 carte su un totale di 497, corrispondenti agli anni 1459, 1460, 1461, 1462 e 1463. Le informazioni contenute nei registri vengono confrontate ed integrate con quelle del carteggio interno ed estero. Le cartelle del carteggio interno esaminate finora​[1]​, corrispondenti agli anni già completati sui registri e contenenti   lettere indirizzate ai Maestri delle Entrate o da loro redatte, quelle degli officiali finanziari di Milano e delle altre città del Ducato, ci permettono di comprendere meglio quali siano i meccanismi e i ruoli nel sistema di assegnazioni sulle entrate dello Stato sforzesco. Lo spoglio del carteggio con Firenze, che per ora è stato oggetto di sondaggio, consente di analizzare più approfonditamente i rapporti economici tra il Duca Francesco Sforza, Pigello Portinari e Cosimo de’ Medici. Nel carteggio con Venezia e Genova, invece, mi aspetto di trovare notizie sull’importazione del sale, in particolare legate a due figure, Marco Cornari e Filippo Borromeo, il cui ruolo è cruciale nel rifornimento della Gabella del Sale dalle due città.

I registri ducali
I due registri raccolgono esclusivamente scritti legati alla Camera Ducale riguardanti la gestione degli introiti fiscali dello Stato Sforzesco. Circa il 55% dei 556 documenti analizzati sono lettere patenti di assegnazione d’entrata. I restanti riguardano ancora le assegnazioni (richieste di rimborso dopo una missione da parte di officiali, solleciti di pagamento, cambi di cespiti per rate che non possono essere pagate), entrate in carica e stipendi degli officiali,  pensioni a parenti di officiali o condottieri defunti, incanti di dazi e contratti per l’importazione del sale. L’importanza dei documenti qui raccolti risiede proprio nella possibilità di esaminare le attività e i compiti degli officiali finanziari del Ducato, in particolar modo dei Maestri delle Entrate, che sono firmatari di tutte le copie originali delle assegnazioni​[2]​. Contemporaneamente permettono di raccogliere informazioni su un discreto numero di prestatori non obbligatoriamente legati alla corte o agli uffici del Ducato, marosseri impegnati nella gestione del denaro prestato, mercanti che riforniscono la corte e l’esercito o concedono prestiti e forniture​[3]​.
La rilevanza di questo materiale per la vita economica dello Stato Sforzesco traspare anche dalle caratteristiche estrinseche riscontrate nei documenti del carteggio che indicano l’esigenza di una facile reperibilità da parte della cancelleria: spesso infatti le lettere patenti emesse riportano il numero della carta del registro, di cui probabilemente esisteva almeno un’altra copia identica​[4]​.

Il carteggio interno
I 79 documenti raccolti dal carteggio interno con Milano​[5]​ sono di varia natura, ma per lo più riguardano la ricerca di prestatori e l’uso che viene fatto delle assegnazioni. Ho trovato interessante esaminare anche materiale riguardante la tassa del sale e i tentativi dei Maestri delle Entrate di rendere più efficiente e sicuro il sistema di riscossione e quindi il pagamento delle assegnazioni. Anche questo infatti è indice della costante necessità di liquidità che caratterizza questi anni del ducato di Francesco Sforza. Questo lavoro ha permesso di comprendere meglio alcuni dei compiti dei Maestri delle Entrate, che insieme al Regolatore sono il punto di contatto tra il potere politico, personificato nel Duca, e il mondo di banchieri-mercanti, industriali e nobili che finanzia la politica sforzesca.
Dal carteggio con le altre città del dominio invece emergono soprattutto le difficoltà nel recupero del denaro assegnato, le lamentele degli uffici finanziari della periferia e dei dazieri, che spesso non possono far fronte alle spese ordinarie o pagare gli officiali cittadini e del contado trovandosi le entrate irrimediabilmente mutilate dalle restituzioni delle somme prestate al duca. 

2 – Le assegnazioni.
L’iter che porta ad una assegnazione parte da una richiesta del Duca ai Maestri delle Entrate che devono impegnarsi a trovare prestatori disposti a fare affari con la Camera. Di questa ricerca, spesso difficile, rimane traccia nel carteggio interno​[6]​: il 26 settembre 1459 i Maestri delle Entrate devono ricovrare dinari da dare al Illustrissimo Signor Marchese da Mantua secundo che vostra Signoria ne ha commesso, ma sopra la piaza del Broleto troviamo le cosse esser cossì restrecte, et de di in di restrenzerse più, che fin a qui non è stato possibile haver alcuno richato. Come si evince anche dalla scheda che riporta i prestatori e fornitori del 1459​[7]​ in quell’anno i prestatori esterni al mondo delle istituzioni finanziarie del ducato sono molto ristretti. Le difficoltà nel trovare professionisti del mercato del denaro (marosserii) è evidente anche perché questo è l’unico caso in cui Gaspare Vimercati gestisce i prestiti che recupera senza ricorrere alle loro competenze​[8]​.
Una volta trovato un prestatore e raggiunto l’accordo per il pagamento viene redatta la lettera di assegnazione. L’esempio scelto è interessante perché vede la partecipazione di diverse figure di rilievo, Ambrogio Arzoni e, ancora, Sebastiano da Govenzate. La patente datata 25 settembre 1462 riportata nel Registro 158​[9]​  riguarda un mutuo di 4˙000 Lire recuperato da Ambrogio Arzoni restituendas sub fide dilecti nostri Sebastiani de Govenzate. Questo denaro deve coprire delle spese stanziate sulle entrate del sale, che in questo caso si dimostrano insufficienti,  per i lavori del castello di Porta Giovia. La somma gestita dall’Arzoni deve essere restituita con l’interesse del 2% mensile al canepario entro il mese di dicembre dello stesso anno. Il documento però fissa la somma degli interessi a 290 Lire, anzichè a 240, probabilmente perché calcola implicitamente un 1,25% (50 Lire) di commissione (marosso) per Ambrogio Arzoni​[10]​.




Come nota Maria Ginatempo “dietro l’obbligazione delle entrate pubbliche ai prestiti potrebbe celarsi […] la cessione in pegno al prestatore della gestione e dei frutti di un cespite”​[12]​ d’entrata, così come accade a Genova prima del consolidamento del debito pubblico. A Milano questa ambiguità non c’è, nelle lettere esaminate il ruolo di chi gestisce le entrate è ben distinto da quello dei prestatori, e se gabellieri, canepari, dazieri o tesorieri, come capita spesso, anticipano denaro al duca lo fanno in quanto officiali, non per raggiungere la carica. Per i grandi mercanti comunque partecipare al sistema delle assegnazioni consente l’accesso a cariche pubbliche e apre prospettive anche di una brillante carriera negli offici fiscali del Ducato. Il caso più evidente nella documentazione esaminata è quello di Sebastiano da Govenzate​[13]​.
Sebastiano appare nel registro 158 come Canepario della Gabella del Sale in una missiva datata 19 maggio 1459​[14]​. La prima assegnazione è datata  9 agosto 1459 ed ammonta a 1˙000 Ducati (4˙000 Lire). Riappare nel registro il 14 febbraio 1460, ut provvissionem faceret Baptiste de Maiolinis de libris quatuormille imperialium. Questo è il primo dei sei prestiti concessi dal Govenzate nel 1460​[15]​. L’anno seguente i prestiti concessi al duca diminuiscono, sono solo quattro, ma la somma prestata è sensibilmente maggiore, si passa da 18˙793 Lire a 43˙966, cifra che lo pone al terzo posto tra i principali prestatori del Duca. I prestiti del 1461 sono in parte contanti e in parte forniture per i drappieri ducali, ciò giustifica il titolo di mercante con cui è spesso presentato nelle lettere accanto a quello di Canepario​[16]​. Il 1462 è l’ultimo anno in cui Sebastiano ricopre il suo incarico alla Gabella del Sale, i sette prestiti per la somma di 99˙500 Lire​[17]​ sicuramente lo aiutano ad accedere alla carica di Tesoriere del Comune di Milano che coprirà dal 1463 al 1465, quando verrà sostituito da Ambrogio Arzoni. Nel 1463 i prestiti e le vendite su assegnazione si attestano su una cifra ancora superiore, 115˙564 Lire​[18]​.
Seguendo la carriera di Sebastiano attraverso le assegnazioni sorgono alcuni spunti di riflessione. L’avere una carica pubblica consente a questo mercante milanese di ottenere un canale preferenziale per la vendita di lana, seta e broccati ai drappieri ducali. Anche questi acquisti vengono pagati mediante assegnazione, ciò potrebbe dimostrare che per lui sia una modalità di pagamento efficace, o comnque remunerativa​[19]​. Anche se, come già detto, un’assegnazione non comporta la cessione di un cespite d’entrata, è significativo che da Canepario del Sale il Govenzate ricevesse assegnazioni quasi esclusivamente sulla Gabella, e così avviene spesso anche per gli altri prestatori che ricoprono cariche negli uffici finanziari del ducato. L’assegnazione sul cespite di competenza di un prestatore/fornitore sembra quindi particolarmente affidabile (soprattutto se il cespite in questione è la più ricca e costante entrata dello stato), anche perché viene eliminato un intermediario tra il prestatore e il risarcimento.
Le assegnazioni quindi non sono da considerarsi “espedienti momentanei”​[20]​, né necessariamente prestiti a perdere. Se il sistema fosse completamente inaffidabile non si troverebbero richieste di pagamento di missioni per assegnazione da parte di officiali ducali o di forniture da mercanti. Il sistema si dimostra fallimentare come espone Giorgio Chittolini​[21]​, ma continua, con minor peso, anche sotto gli altri duchi. È significativo che Lorenzo de’ Medici scriva nel **** al Moro di essere disposto ad accettare  assegnazioni in cambio di un prestito, ma di quelle buone​[22]​. Alcune assegnazioni possono essere un buon investimento, tanto che, sebbene con la limitazione del beneplacito ducale, arrivano ad essere oggetto di speculazione e compravendita. Certo siamo lontani dal vivace mercato dei titoli del debito pubblico di Firenze e Venezia, ma certe assegnazioni hanno un mercato a Milano se Sebastiano da Govenzate nel 1463 arriva a chiedere ed ottenere di poterle pro libito suo in alios transferre et alienare​[23]​. La lettera del duca datata 6 maggio 1463, firmata dai Maestri delle Entrate, consente al Tesoriere del Comune di Milano di alienare tutte le assegnazioni passate e future, che come abbiamo già visto sono per lo più a carico della Gabella del Sale; sono assegnazioni buone, che possono avere ritardi di pagamento​[24]​, ma sono considerate affidabili. Lo stato della documentazione non ci permette di estendere questo uso agli altri prestatori, ma se anche si trattasse di un caso isolato sarebbe indicativo di una gestione del deficit meno approssimativa di quella che comunemente si attribuisce a Francesco Sforza​[25]​.






ASMi, Carteggio Visconteo Sforzesco 669, Milano
26 settembre 1459
Illustrissime Princeps, et excellentissime domine, domine noster singularissime. Respondendo a le littere de Vostra Signoria nui cossì insieme come separatamente havimo facto et tutta hora etiamdio facimo ogni diligentia et sollicitudine per ricovrare dinari da dare al Illustrissimo Signor Marchese da Mantua secundo che vostra Signoria ne ha commesso. Ma sopra la piaza del Broleto troviamo le cosse esser cossì restrecte, et de di in di restrenzerse più, che fin a qui non è stato possibile haver alcuno richato. Maximamente cossì per non havere la promesse, cioè chi facia la fede a nome de la camera vostra, come che nui stasimo in proposite de sequire la via usata in paghare lo interesse ad dui per cento il mese. Ben che di et nocte non desistremo da la praticha et metterimo ogni experientia per satisdare al comandamento de Vostra Excellentia, quamvix dubitiamo et quasi siamo certi che non trovarimo chi voglia subvenire per manchamento de la promessa, che non havimo advisando Vostra Excellentia esser cossì reducte le cosse ne dicto Broleto che ghe di [ ], Maroseri che dicano haver la promessa de Pedro del Conte, et alcuni altri luni pegni a ragone de dui et mezo per cento il mese. Et non si trova chi voglia prestare. Et anchora li zentilhomin de la Somalia cum bona securezza cerchano a tre per cento e non troveno veruo richato. De queste cose havimo voluto avisare la prefata Signoria aciò che la saprà come passano, et che per nui non restarà a fare tutto quello che possiamo. Et de quanto havimo agitato sopra questa facenda havimo partecipato et continuamente participaremo cum miser Thomase da Riete. Datum Mediolani die XXVI septembris MCCCC° LVIIII°
Eiusdem dominationis fideles servitores Regulator Magistrique intratarum vestrarum cum recomandatione
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ASMi, Registro Ducale 158  cc. 196r-196v
Dux Mediolani et Papie Anglerieque Comes ac Cremone dominus. Quoniam camera nostra retrahere non potuit, nec potest libras quinquemille imperialium super Gabella Salis nostri Ducatum Mediolani in mense iulii proxime preterito pro expensa laboreriorum nostri castri porte Iovis huius nostre civitatis assignatas defectu salis qui in ipso mense venditus non fuit coacti sumus, si solutionis ipsius expense sarisferi debet, recuperai mutuo facere per Ambrogium Arzonum, marosserium, et ita recuperavit ille nobis ipsas libras quatuormille restituendas sub fide dilecti nostri Sebastiani de Govenzate, caneparii premisse Gabelle pro nobis promissa ad calendas proximi mensis decembris cum solutione danni seu interesse libras ducentum nonaginta ad computum duorum pro centenario in mense. Habentes itaque servitium in nos ipsius Sebastiani gratum et acceptum atque volentes illum de consecutione huiusmodi denariorum cutum reddere quo fides sua integra serventur.
Mandamus harum serie Regulatori et Magistris Itnratarum nostrarum, necnon administratori traffigi nostri salis generalis ceterisque af quos spectat, quatenus eidem Sebastiano tam dictas libras quinquemille quam alias libras ducentum nonaginta predicta danni assignent quemadmodum et nos per presentes assignamus ad suprascriptas calendas proximi mensis decembris super quibuscumque percunie premisse Gabelle, que per ipsum Sebastianum recepte erunt, et recipientur in mense novembris proxime futuro reservatis denariis precii salis ad computum libris XX pro singulo stario. Faciant que ex nunc fieri et expediri scripturas, rationes, bullectas, confesiones et temporibus debitis solutiones pro premissis qualibet necessarias, aliquibus in contrarium non obstantibus. Concedentes ipsi Sebastiano quod in dictis calendis huiusmodi quinquemille cum dictis libris 290 ut supra habere et in se retinere valeat libere, omni prorsus contradicione cessante. In quorum testimonium presentes fieri iussimus, et registrari neque sigilli impressione munieri. Datum Mediolani die XXV septembris MCCCCLXII
Cichus
Franciscus Sfortia Vicecomes manu propria subscripsit
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ASMi, Carteggio Visconteo Sforzesco 743, Novara

Referendario nostro Novarie




Mediolani 22 iunii 1462
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ASMi, Carteggio Visconteo Sforzesco 674, Milano 1463
6 maggio 1463








Appendice II – schede dei prestatori
1459
Pigello Portinari	139629	A0006, A0007, A0013, A0015, A0022, A0042
Pietro de Comite	87605	A0019
Gaspare da Vimercate	67680	A0005, A0008, A0009, A0027, A0028, A0041
Francesco di Ser Antonio	32000	A0011
Giovanni Giapano	20132	A0035
Serafino da Vanzate	11550	A0024
Dazieri del vino al minuto di Milano	10000	A0010
Nicodemo da Pontremoli	9600	A0039
Regolatore e Maestri delle Entrate	8433	A0033
Enrico da Arconate, Donato de Comite e soci	8000	A0040
Ugolino Crivelli	6400	A0025
Serafino Gavazo per nome di anonimo cittadino lodigiano	4500	A0034
Paolo Maggiolini a nome di Pietro Cidenzoni	4450	A0037
Giovanni Trecchi	4441	A0020, A0021
Sebastiano da Govenzate	4000	A0032
Dazieri del dazio della mercanzia di Milano	2000	A0017










Pigello Portinari	329469	A0045, A0048, A0054, A0057, A0058, A0077, A0078, A0080, A0084
Francesco da Pianello	146280	A0051, A0052, A0061, A0065, A0068, A0072
Pietro de Comite	29400	A0060, A0064
Eliano Spinulla	25758	A0081





Revisore e Maestri delle Entrate	8500	A0066
Giacomo Monetari	6405	A0050
Pietro e Galeazzo Trecchi	2600	A0070
Francesco Cusano	2000	 
Giovanni da Melzo	2000	A0076
Lorenzo Borasco (cittadino parmense)	2000	A0074
Angelo Azaiolo, e per lui a Pigello Portinari	1413	A0067
Regolatori	620	A0063
		









Sebastiano da Govenzate	43966	A0095 A0101 A0141 A0145
Marco Cornari	42400	A0087
Aloisio de Gradi (mercante milanese)	34500	A0099 A0110
Angelo Simonetta	32000	A0103
Paolo Morigio e soci (appaltatori)	18000	A0126
Pietro de Comite	12000	A0130
Giacomo Monetari, libras solvenda Pigello de Portinarii	8000	A0090
Giovanni da Melzo (mercante milanese)	6000	A0111 A0121 A0134
Cristoforo Barbarino (mercante)	5000	A0107
Pietro Maria Rossi	5000	A0133
Capitano (Canepario del Sale pergaminorum della città di Piacenza)	4856	A0112
Lancellotto Bossi	4700	A0142
Giacomo Zandemari (Canepario del sale di Parma)	4000	A0106
Napoleone Orsini, recuperate da mercanti e cittadini milanesi	3700	A0123
Angelo Azaiolo	3650	A0140
Maiorino de Lucino (canepario Gabella del Sale di Como)	3422	A0094
Antonio, cancellarius camere nostre	3000	A0125
Lorenzo de Brebia (mercante milanese)	3000	A0148
Giovanni da Meda (mercante milanese)	2972	A0100
Ambrogio e Angelo Angliani (mercanti milanesi)	2000	A0086
Giovanni della Croce (mercante milanese)	2000	A0096
Giovanni da Toiri, urbinate, per l’acquisto di armature	1729	A0097
Giovanni da Erba (Tesoriere di Como)	1675	A0105
A0117
Nicola Mafino	1609	A0135
Gabriele Barni (Tesoriere di Lodi)	1565	A0144
Giovanni Ferrari (mercante comasco)	1000	A0091
Giovanni Albrizzi (mercante comasco)	600	A0104
Beltramo Benzo (mercante comasco)	342	A0116
Facio Trecchi (Tesoriere del comune di Como)	192	A0098
		
Totale in Lire	772˙674	1L 8 s 8 d
1462
Pigello Portinari	425017	A0171, A0173, A0175, A0176, A0177, A0178, A0187, A0202, A0205, A0206, A0210, A0214, A0222
Pietro da Monza (legato a Gaspare Vimercati)	237700	A0158, A0159, A0203, A0206
Sebastiano da Govenzate	99500	A0179, A0183, A0194, A0198, A0204, A0207, A0220
Giuliano e Matteo Gondi (fiorentini, attraverso P. Portinari)	39989	A0172
Giovanni Pietro da Seregno (mercante milanese)	28251	A0149, A0155, A0217
Francesco Capello (veneto per acquisto di sale)	26914	A0224
Filippo Borromeo	24959	A0152, A0154, A0168
Aloisio de Gradi (mercante milanese)	14200	A0157, A0200
Antonio Landriani	12920	A0215
Ambrogio Arzoni (mercante milanese)	12227	A0221, A0212
Giovanni Antonio del Maino e soci (incanto del dazio della mercanzia di Milano con mutuo)	12000	I0003
Giovanni Ferrari, detto Apostolino (mercante comasco)	11830	A0162, A0165
Facio, Pietro e Galeazzo Trecchi	11250	A0185
Filippo de Silva	11200	A0201
Antonio da Borgo (Canepario del sale di Piacenza)	9950	A0174, A0223
Giovanni da Melzo	9550	A0167, A0208
Marco Cornari (nobile veneto)	8831	A0218
Battista Pegi e soci 	5000	I0001
Antonio Azaioli (attraverso Pigello Portinari)	5000	A0216
Lancillotto Bossi (Tesoriere di Alessandria)	4449	A0219
Ottone da Carreto	4100	A0186
Donnino Zandemari (Canepario del sale Parma)	4000	A0169
Giacomo Zonoti (Tesoriere di Pavia)	4000	A0192
Giovanni Spina e soci (incanto con mutuo del dazio della carne di Milano)	4000	I0002
Stefano Fontana e Baldassarre Lambertenghi	4000	A0161
Gabriele Barni (Tesoriere di Parma)	3655	A0156
Giovanni Ambrogio da Venzago	3600	A0170
Giovannino Albrizi, Giovannino del Pozzo, Giovanni Perlasca, Donato da Riva (mercanti comaschi)	3378	A0197
Lorenzo de Brebia (mercante milanese)	3000	A0148
Giovanni da Erba (Tesoriere di Como)	2850	A0199
Paolino da Pessina (legato a Sebastiano da Govenzate)	2500	A0181
Giacomo Monetari	2306	A0180
Guidolo della Torre da Rezzonico	2077	A0160, A0166
Gabriele Baldi (mercante milanese)	1600	A0213
Giovannino Albrizi (mercante comasco)	1600	A0164
Aloisio Borsari (mercante comasco)	1200	A0188
Antonio Guidobono	1200	A0193
Nicola Magrasca (mercante comasco)	1177	A0190
Andrea Capello (mercante comasco)	1046	A0163
Giovanni Capello (genovese)	800	A0209
Bartolomeo Marini (mercante comasco)	415	A0191
Giovanni del Frumento (mercante comasco)	180	A0189
		
		
Totale in Lire	1˙063˙421	3L 5s 8d

1463
Pigello Portinari	196800	A0247, A0282, A0283, A0284, A0286, A0288, A0290, A0292, A0297, A0300
Sebastiano da Govenzate (Tesoriere del Comune di Milano, Tesoriere Generale)	115564	A0183, A0231, A0233, A0252, A0270, A0275, A0285, A0294, A0296
Gaspare Vimercati (100˙000 L con Pietro da Monza e Pigello Portinari coinvolti nella gestione del denaro recuperato)	104000	A0206, A0262
Antonio da Lodi (marosseius, legato a Gaspare Vimercati)	40000	A0244, A0287
Ambrogio Arzoni	35000	A0292, A0302
Filippo Borromeo	32400	A0263, A0278
Francesco Capello (mercante di sale veneto)	29960	A0277
Giovanni della Croce	27400	A0234, A0245, A0295
Simone Guadagni e Francesco Lorenzo della Casa	24490	A0251
Giovanni da Melzo (Amministratore Generale del traffico del sale)	20960	A0273, A0274, A0279
Giovanni Pietro da Seregno (mercante milanese)	20000	A0217
Antonio da Borgo (Canepario del Sale di Piacenza)	18400	A0223, A0271
Filippo de Silva (cittadino parmense)	17600	A0201, A0255
Antonio Landriani (Canepario della Gabella de Sale, exbursandis Sebastiano da Govenzate)	12920	A0215
Cristoforo Barbarino (mercante)	12424	A0232, A0280
Giacomo Zanotti (Tesoriere di Pavia)	12000	A0272
Paolo Morigi e soci (conduttore del sale, Ambrogio Arzoni gestisce il denaro)	12000	A0250
Iacopo Zandemaria (Canepario della Gabella del Sale di Parma)	10000	A0235
Aloisio de Gradi (mercante milanese)	9200	A0200
Diotesalvi Neroni (mercante fiorentino)	8000	A0293
Hestore de Pado e soci	8000	A0299
Fioramonte da Cotignola (Camerarius, di questi soldi è fatto creditore Sebastiano da Govenzate)	6000	A0276
Gabriele Baldo (mercante milanese)	5600	A0213, A0265
Bernabino Sansoni (mercante milanese)	5000	A0256
Gabriele Barni (Tesoriere di Lodi)	5000	A0268
Gabriele da Concorrezzo (Canepario della Gabella del Sale di Lodi)	5000	A0301
Antonio da Piacenza (camerarius)	4500	A0258
Aloisio Borseri (mercante comasco)	4200	A0188, A0237
Antonio da Ello (mercante d'armi milanese)	4000	A0289
Giuliano Lanzavegi (Tesoriere di Alessandria)	3680	A0281
Tommaso Bossi	3092	A0225
Blasio da Terzago e soci (dazieri del dazio delle grasse di Milano)	3000	A0243
Giovanni da Erba (Tesoriere di Como)	3000	A0264
Prospero Lampugnani	3000	A0298
Iacopo Monetari	2913	A0248
Pietro Lanzari e Andrea de Quadrio (mercanti comaschi)	2840	A0240
Giovanni Coiro	2784	A0211
Baldassarre Bardi (mercante d'armi milanese)	2523	A0228
Pietro de Luca e Gerionimo de Nicola (veneti)	2146	A0224
Giovannino Albrizi (mercante comasco)	2000	A0238
Lanfranchino de Lamo (cittadino cremonese)	2000	A0267
Stefano da Fontana (mercante comasco)	2000	A0236
Pietro della Croce	1830	A0249




Beltramo Benni (mercante comasco)	530	A0239








^1	  ASMi, Carteggio Visconteo Sforzesco 669 (1459), 670 (1460), 671 (1461), 672 (1462), 674 (1463). Queste cartelle riguardano tutte la città di Milano, sono già stati fatti sondaggi nei carteggi riguardanti altre città del Ducato, ASMi CVS 720 (Como 1460-65), e di altri stati italiani, ASMi Potenze Estere 270 (Firenze 1459-62).
^2	  È facile imbattersi nelle copie originali delle assegnazioni sfogliando il carteggio interno o il fondo Famiglie. Mentre le copie di cancelleria riportate sul registro recano la formula “Franciscus Sfortia Vicecomes manu propria subscripsit” ed il monogramma di Cicco Simonetta, gli originali portano solo le firme dei Maestri delle Entrate: Cristoforo Pagnani, Antonio Bossi, Blasio Cusano e Bartolomeo Trovamala.
^3	  Cfr. Appendice II, Schede dei Prestatori.
^4	  In ASMi, Carteggio Visconteo Sforzesco 674, Milano 1463 ho trovato un foglio che riportava alcuni documenti del registro con un’identica disposizione e numerazione delle pagine.
^5	  I documenti sono 10 per il 1459, 9 per il 1460, solo 4 per il 1461, 29 per il 1461 e 27 per il 1463.
^6	  ASMi, Carteggio Visconteo Sforzesco 669, Milano, 26 settembre 1459. Appendice I, documento 1.
^7	  Appendice II 1459
^8	  Accanto al Vimercati si trovano Francesco da Pianello nel 1460 e 1461, e Pietro da Monza nel 1462 e 1463. Altri marosserii sono Antonio da Lodi e Ambrogio Arzoni.
^9	  ASMi, Reg. Duc. 158, cc. 196r-196v.
^10	  Il marosso di solito si attesta intorno all’ 1%, nei documenti del registro questa commissione abbastanza variabile, quando è dichiarata si attesta tra lo 0,5% e il 2,8%.
^11	  ASMi, Carteggio Visconteo Sforzesco 743, Novara, 22 giugno 1462.
^12	  M. Ginatempo, Prima de debito, finanziamento della spesa pubblica e gestione del deficit nelle grandi città toscane (1200-1350 ca.), Leo S. Olschki editore, Firenze, 2000.
^13	  Su Sebastiano da Govenzate cfr. F. Leverotti, Gli officiali de ducato sforzesco, Annali della Classe di Lettere e Filosofia della Scuola Normale Superiore, serie IV, Quaderno I, 1997, pp.17-77.
^14	  Carica che sul repertorio di Caterina Santoro ricopre dal 1461.
^15	  4˙000 Lire il 14 febbraio, 2˙460 L e 2˙000 Lire il 10 giugno, 920 Lire il 23 ottobre, 11˙000 Lire il 20 novembre, 213 Lire 5 soldi 8 denari il 16 dicembre, per un totale di 18˙793 Lire, cfr. Apppendice II.
^16	  Il 30 marzo 1461 riceve un assegnazione per 1˙766 Lire, valore di drappi di seta forniti per Matteo da Capua, ambasciatore di Ferrante d’Aragona, il 23 marzo riceve un’assegnazione per 4˙000 Lire di panni di lana per i drappieri ducali, il 1 novembre presta 11˙200 Lire in contanti e drappi di seta da consegnare al Marchese di Mantova, il 27 novembre gli vengono assegnate 27˙000 Lire per un altro prestito misto di drappi e contanti.
^17	  Il 2 giugno 1˙000 Lire in contanti e 3˙500 in drappi di seta, il 15 giugno presta 15˙000 Lire che servono per saldare un debito con Aloisio de Gradi, il 3 luglio presta 8˙000 Lire per pagare castellani, conestabili e salariati. Il 3 luglio riceve l’assegnazione di 12˙000 Lire sulla gabella del sale, sono la restituzione del prestito fatto al duca per ottenere la carica da parte del suo successore, Antonio Landriani. Contemporaneamente Sebastiano dovrà pagare 20˙000 Lire per la carica di Tesoriere del Comune di Milano e Tesoriere Generale. In data 25 agosto riceve l’assegnazione per un prestito di 6˙000 Lire, il 10 settembre invece per 4˙000 Lire che servono per pagare il sale comprato a Venezia da Francesco Capello, anticipa 5˙000 Lire assegnate  il 25 settembre per i lavori al castello di Porta Giovia, in questo caso il denaro è gestito da Ambrogio Arzoni, marossero con cui collaborerà ancora da Tesoriere. Infine in data 8 dicembre riceve un’assegnazione per 50˙000 Lire di panni di lana di varia qualità.
^18	  Il 10 febbraio ottiene un’assegnazione di 4˙000 Lire per il pagamento di drappi di seta, il 19 dello stesso mese gli vengono assegnate 7˙669 Lire (6000 per drappi di seta e 1699 per  un mutuo concesso senza interessi) e, in un'altra lettera riceve un’assegnazione per 15˙622 L che saranno restituite a diversi creditori mediante Ambrogio Arzoni. Il 13 luglio la cifra assegnata è di 10˙000, metà in contanti e metà in drappi di seta. La stessa divisione c’è per l’assegnazione del 6 luglio di  20˙000 Lire, in questo caso la metà in contanti è richiesta esplicitamente per pagare alcuni creditori, come quella di 13˙233 Lire 6 soldi e 8 denari datata 16 dicembre. Il 6 settembre offre un mutuo di 4˙000 Lire alla Duchessa Bianca Maria. Il 26 novembre ottiene un’assegnazione per 45˙000 Lire, 20˙000 sono per panni di lana destinati all’esercito, 25˙000 per seta e broccati destinati alla corte ducale.
^19	  Il pagamento di tessuti non presenta mai un interesse dichiarato, ma è probabile che il prezzo fosse maggiorato a causa della dilazione.
^20	  F. M. Vaglienti, Sunt Enim duo populi, esercizio del otere ed esperimenti di fiscalità straordinaria nella prima età sforzesca (1450-1476), CUEM, Milano, 1997, pag. 72.
^21	  G. Chittolini, Alienazioni d’entrate e concessioni feudali nel ducato sforzesco, in Città, comunità e feudi negli stati dell’Italia centro-settentrionale (secoli XIV-XVI), Unicopli, Milano, 1996, pp. 145-166.
^22	  P. Marani,  Il principe architetto, ***********************************************************************
^23	  ASMi, Carteggio Visconteo Sforzesco 674, Milano 6 maggio 1463. Appendice I, documento 4.
^24	  ASMi, Registro Ducale 158  cc. 196r-196v 25 settembre 1462, Appendice I, documento 2: camera nostra retrahere non potuit, nec potest libras quinquemille imperialium super Gabella Salis nostri Ducatum Mediolani.
^25	  “Per sopperire al gigantismo delle spese, aggravato dallla difficoltà di percepire entrate regolari, oltre che ricorrere al prestito ad usura, l’unico altro provvedimento da adottare […] era ridurre il salario a magistrati ed officiali, come di fatto avvenne. Ascesi al ducato, la mentalità di fondo dello Sforza e della sua consorte rimase immutata, almeno per quanto concerneva la necessità di reperire celermente liquidi da destinare a fini immediati rivolgendosi a prestatori privati”, F.M. Vaglienti, Sunt enim duo populi, cit. Poche righe prima Francesca M. Vaglienti scrive anche di prestiti a pegno, ma è un uso che non riscontro nella mia documentazione, come quello del ricorso ad usurai (i tassi sono del 2% mensile, quindi del 24% annui, in linea con quelli delle lettere di cambio), a meno che questi non siano nascosti nei prestiti recuperati da Gaspare Vimercati, che comunque quando non sono senza interessi mantengono lo stesso tasso di quelli concessi dal Banco Medici. Stesso discorso vale per i pegni, ho trovato solo un caso di assegnazione per la riscossione di un gioiello. Questo perché probabilmente la gestione delle finanze dello stato e le necessità di liquidità personale dei regnanti sono due dimensioni totalmente diverse, e i prestiti a pegno che ottiene, ad esempio, Bianca Maria Visconti per mantenere la sua clientela non rientrano nelle competenze degli uffici finanziari del Ducato e quindi non trovano riscontro nei registri.
